
Laddove, in rom eno autentico, si ha  una e, in farserotesco 

si ha  una i ,  e v iceversa; sovente, la c è pronuncia ta come se 

avesse la  cediglia e quasi come tz. Più volte i farseroti m iti­

gano il suono della l fino a tra sc u ra r la  com pletam ente; es.: Vo- 

scopoie, Voscopoia, anzi che Voscopole, Voscopolea; càciuà invece 

di « càciu là. »

Al posto dei pronom i personali eu, tu , el, i riflessivi mine, 

tine e il dim ostrativo aqel e, a l plurale , aqei.

T alora, la rn si cangia in n seguita  da i e, in diversi vo­

caboli, dà  un suono dolce come nello spagnuolo nino.

I  F arse ro ti risentono di molti difetti dei nostri contadini, 

come questi dicendo gegetu, c icioru, c h ia ra ,  in luogo di «dege tu» , 
« picioru », « p iatrà . »

O ltre a ciò, rinvengonsi alcune espressioni tu tte  speciali 

all’ idiom a farserotesco, a ltre  composte con parole rom ene m a 

incom prensibili per un rom eno di R om ania, nonché dei vocaboli 

rom eni con significato im proprio ; es.: vàtàmare in farserotesco 

significa ammazzare, e in rom eno: ferire.

In  camm ino per B e ra t, in  uno dei villaggi M ifoli, notai 

ce rte  parole d iversam ente accentuate , come: matzà, manà, invece 

di màtzà, m ànà; pane, cane, invece di pane, cane.

A Pojani, villaggio costituito da Rom eni-graboveni, rilevai 

come mi fosse più facile in tenderm i con essi che con quanti 

farseroti fino ad a llo ra  conosciuti ; e tale im pressione dovetti più 

ta rd i generalizzare alla lingua di tu tti i Romeni non farseroti 

della regione.

Di ritorno da B erat, pernottando a Calfani, ebbi ad ascol­

ta re  delle canzoni in tuonate dai farsero ti P e tru  e Mitru, del 

prossim o Comune di L iu a ri, rim arcandovi lo stesso suono a che 

a Mifoli, m ancante cioè del circonflesso. Mi trovai quindi non 

poco nello im barazzo quando mi toccò scrivere  con à laddove 

in rom eno è necessaria l’a , tan to  più sem brandom i che l ’ à si 

avvicinasse meglio all’ a che non ad à ; onde alla fine mi p e r­
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